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Sui rapporti coi neofascisti sostanziali contrasti nelle versioni ai giudici milanesi 

Il capitano del SID nega d'aver detto 
al consigliere missino di «stare calmo 

La circostanza era stata denunciata da Giannettini - «La Bruna si rivolse a me perche interponessi la mia opera nei 
confronti di Facilini» - Improvvisa convocazione del comandante dei CC di Milano - Urge un confronto fra l'ex 
giornalista del Secolo e Pino Rauti - Sarà sentito anche l'ex capo di Stato Maggiore generale Aloja 

«Mezze verità» 
che alimentano 
solo polemiche 

Una tempestosa conferenza stampa del ge
nerale Maletti del SID ripropone l'urgenza di 
fare piena luce sui retroterra delle trame 

Il generale Gianaverio Maletti 

La prima impressione è 
che alti ufficiali del SID 
stiano usando con un bel 
margine di discrezione la 
« licenza di parlare » che 
il ministro della Difesa ha 
loro concesso — e imposto 
— infrangendo l'obbligo 
del «segreto militare» che 
dal '69 in poi inquinava 
fortemente le inchieste sul
le trame nere in Italia e 
che — stando anche solo 
all'interpretazione dei mi
nistro — fu « grave erro
re », in particolare per le 
indagini sulla strage di 
piazza Fontana. 

Siamo sempre stati con
tro i segreti, militari o di
plomatici che siano. La ri
chiesta più volte avanzata 
a tutti i livelli e in tutte 
le sedi dal nostro come 
da altri partiti dell'arco 
democratico, sorretta e so
stenuta con lotte aspre e 
ampie è quella di fare com
pleta luce e massima chia
rezza su questo come su 
altri argomenti di premi
nente interesse nazionale. 

E* per questo che, oltre 
che nemici dei segreti, sia
mo anche decisi avversari 
delle mezze verità, spesso 
altrettanto torbide e oscu
re. E il generale Maletti, 
nella sorprendente confe
renza stampa tenuta da
vanti all'ufficio del procu
ratore generale di Bolo
gna — una conferen
za stampa tanto plateale 
quanto inusitata che forse 
è destinata ad aprire nuo
vi orizzonti per « tutti gli 
uomini del SID » — s'è 
presentato un po' come il 
campione delle mezze ve
rità. Ha detto che la stra
ge suìì'Italicus non andreb
be considerata nel quadro 
più ampio della strategia 
del terrore, quasi rappre
sentasse una sorta di ac
cidente nei piani eversivi 
fascisti. Ha tenuto a spe
cificare che altro è la stra
ge sul treno, altro la stra
ge di Brescia, per conclu
dere che anche sulla stra
ge di Milnao (dicembre '69) 
si intrawede appena oggi 
qualche luce. 

I legami con Monaco 
Ha continuato a parlare 

delle indagini del SID a 
Monaco, dichiarando che 
dal SID venne dato al ma
gistrato Lo Cigno il nome 
di un neofascista (Taba-
nelli) che potrebbe essere 
una sorta di basista bolo
gnese dei terroristi nazisti 
tedeschi. Maletti ha det
to dell'IRA e di organizza
zioni eversive internazio
nali per finire con una 
frase che — a occhio e 
croce — è assai difficile 
che i giornalisti si siano 
inventati: «Tre giorni pri
ma dell'attentato a Fiumi
cino (17 dicembre 1973, 32 
morti, altrettanti feriti, se
questro di personale di po
lizia e civile su un aereo 
che dopo una breve e san
guinosa sosta ad Atene, va 
a finire nel Kuwait, n.d.r.) 
io personalmente (notare 
la prima persona, n d x ) 
avevo informato il mini
si! o dell'Interno su ciò 

che sarebbe accaduto, in 
base a notizie raccolte da 
varie fonti ». 

Queste parole l'hanno 
sentite in parecchi, perfi
no un ufficiale dell'anti
terrorismo, che ne deve 
essere rimasto alquanto 
scosso. Ma Maletti fa poi 
vagamente sapere (nessun 
comunicato ufficiale è fi
nora pervenuto in propo
sito) di non averle pronun
ciate. La mattina dopo ar
riva una precisazione non 
dell'aio personalmente» ma 
dell'ufficio stampa del mi
nistero degli Interni. In 
eosa è detto che « il mini
stro dell'Interno non ha 
avuto né in dicembre, ne 
nei mesi precedenti, alcun 
rapporto con il generale 
Maletti » e si prosegue con 
l'assicurazione che ogni 
qualvolta segnalazione SID 
ci fu, gli organi di polizia 
stettero all'erta e presero 
le misure dj sicurezza. 

Uscire dalle ombre 
La seconda impressione 

è che dichiarazioni fulmi
nanti e smentite si inqua
drano perfettamente nella 
strategia delle « mezze ve
r i t à» . Una strategia che 
non vorremmo fosse ora la 
scelta, di certi ufficiali del 
SID, sciolti dal segreto mi
litare, ma non per questo 
completamente « civilizza
ti ». Al di là del singolo 
episodio, essa è emblema
tica (per dirla senza tante 
mezze parole, che non so
no nel costume nostro) di 
una sorda lotta che ancora 
si svolge in certi ambienti 
dei nostri servizi di sicu
rezza; di una lotta alla cui 
base esistono tuttora con
nivenze, collusioni. « mez
ze verità » da completare 
e da chiarire. 

«Noi non seguiamo le pi
ste Sgrò », ha detto gar
batamente il generale Ma-
letti e In effetti questi non 
sono i suoi compiti. Ma 
compito di tutti — perchè 
dobbiamo ancora ripeter
lo? — è far ìuce: !e ?one 
d'ombra non possono che 
giovare a chi vuole na
scondersi; i conflitti (an
che quelli di mera compe
tenza) al livello dei servizi 
di sicurezza come al livel

lo della magistratura non 
possono che creare vuoti 
in un'azione che dovrebbe 
essere unanime e concorde. 

- Il passato ha partorito 
molti casi che dovrebbero 
servire di insegnamento: è 
cosi che si indebolisce la 
azione dello Stato repub
blicano e democratico. Do
vrebbero tenerlo a mente 
coloro che questa respon
sabilità vorrebbero river
sarla su chi invece addi
tando manchevolezze, gra
vi incertezze, colpevoli col
lusioni vuole rinsaldare 
l'unità d'intenti e d'azione 
contro le manovre eversi
ve. i complotti internazio
nali, i terroristi casalinghi 
ed esteri. Non vogliamo fa
re d'ogni erba un fascio: 
ma i morti di piazza Fon
tana, il compagno Malaca-
ria, l'agente Marino e il 
commissario Calabresi, le 
vittime di via Fatebenefra
teili cadute davanti alla 
questura di Milano. 1 dila
niati di • Brescia, gli arsi 
vivi nel treno Italtcus han
no veduto, prima di mori
re. ovunque, lo stesso volto 
bestiale del fascismo e de! 
l'eversione nera. 

e. b. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 23 ngosto 

D'Ambrosio e Alessandrini 
vogliono vederci chiaro nella 
versione fornita da Guido 
Giannettini, l'ex agente del 
Sid (ma è davvero ex?) co
stituitosi a Buenos Aires 1*11 
agosto e arrestato all'aeropor
to di Linate il giorno prima 
di Ferragosto. Come si sa, il 
giornalista fascista ha affer
mato di essere stato arresta
to dalla polizia spagnola in un 
albergo di Madrid (sarebbe 
stato svegliato di notte e gli 
sarebbe stata puntata una pi
stola contro la nuca) e di es
sere stato posto, dopo dieci 
giorni di prigione, di fronte 
a un drammatico aut-aut: o 
lasciare la Spagna o essere 
estradato in Italia. 

Vero è che durante la de
tenzione sarebbero intervenuti 
suoi camerati della cosiddetta 
« Internazionale nera » per 

, ammorbidire l'atteggiamento 
degli spagnoli, ma la cattura 
di notte, ad opera di una poli
zia che il fascista aveva buo
ne ragioni di ritenere amica, 
avrebbe avuto un effetto trau
matizzante. 

; Avendo scelto di allontanar
si dalla Spagna, Giannettini 
avrebbe preso l'aereo per 
Buenos Aires. Nella capitale 
argentina, dopo un mese di 
permanenza in un lussuoso al
bergo, rimasto senza soldi e 
senza protezioni, avrebbe de
ciso di costituirsi. 

Ma stanno proprio cosi le 
cose? Ai magistrati milanesi 
non dovrebbe essere difficile 
accertarlo. Attraverso l'Inter
pol non dovrebbe essere una 
impresa difficile stabilire, per 
esempio, quando Giannettini è 
partito da Madrid e quando è 
arrivato a Buenos Aires. Più 
difficile, per non dire impos
sibile, sarà la ricostruzione 
delle sue giornate argentine. 
Che cosa ha fatto Giannettini 
a Buenos Aires? Con chi si è 
incontrato? Ha avuto rappor
ti, in quella città, con agenti 
del SID? Scartata, come in
credibile, l'ipotesi di una sua 
autonoma decisione, da chi, e 
perchè, è "stato convinto a 
scegliere la via di San Vitto
re? 

Sono domande, queste, che 
si pongono anche i magistra-

- ti. i quali, per ogni buon con
to, hanno chiesto alle autori
tà consolari di Buenos Aires 
un rapporto dettagliato sulla 
costituzione di Giannettini. 
Una relazione sull'arresto del
l'agente a Madrid è stata 

chiesta, attraverso l'Interpol. 
alla polizia spagnola. 
Dopo l'interrogatorio dei 

generali del SID Federico Ga-
sca, Enzo Viola, Gianni Ma-
letti e del capitano Antonio 
La Bruna, messo a confronto 
a San Vittore con Giannettini, 
i magistrati sembra si siano 
concessi una pausa per va
gliare attentamente gli ele
menti acquisiti. 

Sul confronto di ieri fra l'uf
ficiale del SID e Giannettini 
si è saputo che il punto di 
maggiore contrasto verte
va sulla vicenda che riguar
da il consigliere padovano del 
MSI, Massimiliano Fachini. 
Come si ricorderà, Giannetti
ni. negli interrogatori di ve
nerdì e sabato scorsi, disse 
che il capitano La Bruna, nel 
giugno del 1972. si era incon
trato con il Fachini per dirgli 
di « stare calmo ». Avendo 
rilevato la diffidenza di que
st'ultimo. l'ufficiale avrebbe 
chiesto la mediazione di 
Giannettini, il quale, per da
re maggiore credito alle sue 
parole, avrebbe confidato al
l'amico di Preda e Ventura 
di essere un agente del SID. 

Il capitano La Bruna avreb
be negato di avere avuto 
quell'incontro col Fachini. Più 
precisamente, non avrebbe e-
scluso di averlo, forse, cono
sciuto (a Ho conosciuto tan
ta gente; fra 1 tanti con i 
quali ho avuto occasione di 
parlare, può esserci stato an
che lui»), ma avrebbe esclu
so categoricamente di esser
si rivolto a lui con la racco
mandazione di stare tranquil
lo. 

Anche in questo caso, ci si 
trova, dunque. , di fronte a 
due versioni. Sarà compito 
dei magistrati stabilire qual è 
quella vera. 

Sugli Interrogatori dei ge
nerali e del capitano conti
nua a non filtrare la più pic
cola delle indiscrezioni. Si sa. 
però, che ci sono stati dei 
contrasti nelle versioni offer
te dagli alti ufficiali. I con
trasti. per di più, non riguar
derebbero aspetti marginali. 
C e stata poi l'imprevista con
vocazione del colonnello Pe-
trini, comandante del gruppo 
Milano dei carabinieri. Il suo 
interrogatorio non era stato 
programmato. Evidentemen
te. l'urgente convocazione è 
venuta in seguito a talune af
fermazioni di uno dei genera
li. L'oggetto del colloquio. 
prevedibilmente, era Giannet
tini. s 

Qualcuno ha detto che an
che il Petrini Io aveva cono
sciuto. I magistrati, quin
di, hanno voluto chiarire la 
natura di tali rapporti? E* 
difficile rispondere a queste 
domande. Come si sa, interpel
lati in proposito, i giudici non 
hanno nemmeno voluto di
re se il colonnello Petrini era 

stato effettivamente interroga
to: « Non possiamo — han
no detto — né confermare né 
smentire». La risposta, natu

ralmente, equivale ad una 
conferma, ma conteneva an
che l'invito a non insistere su 
questo argomento .La conclu
sione, modestissima, è quella 
di poter precisare che ad es
sere stati interrogati sono sta
ti cinque anziché quattro. 

Probabilmente, sia nell'In
terrogatorio di Giannettini sia 
in quello degli ufficiali, si è 
parlato anche delle fonti di 
finanziamento (il giornalista 
fascista, per esempio, ha ri
petuto che il petroliere Attilio 
Monti avrebbe versato som
me cospicue a gruppi eversi
vi) e dei rapporti che Freda 
e Ventura avevano con il par
lamentare del MSI. Pino 
Rauti. 

Che Giannettini conoscesse 
e stimasse Rauti, è cosa no
ta. Altrettanto noto è che esi
stessero vincoli di amicizia 
militante fra il fondatore di 
«Ordine nuovo» e Franco Fre
da. Rauti, come si sa, è indi
ziato di concorso negli atten
tati terroristici del 1969. Nei 
suoi confronti non si sono po
tute ancora svolgere indagini 
perchè l'autorizzazione a pro
cedere, chiesta dalla Procura 
della Repubblica nel giugno 
scorso, non è stata ancora 
scandalosamente concessa. 
Sarebbe, invece, importante e 
urgente interrogare l'esponen
te missino, mettendolo, maga
ri, a confronto con Giannetti
ni. 

Quest'ultimo sarà sicura
mente reinterrogato nel pri
mi giorni della prossima set
timana. Ascoltato dal magi
strati, prossimamente, sarà 
anche il generale Aloja, ex 
capo di stato maggiore della 
Difesa e amico di Giannetti
ni. Sarà utile, a tale proposi
to, ricordare ciò che disse Gio
vanni Ventura ai magistra
ti, il 24 maggio dell'anno scor
so. « Il Giannettini — egli dis
se — faceva il consulente per 
due organismi dello S t a t o -
Uno dei due organismi era lo 
stato maggiore della Difesa... 
l'altro era il SID... Rapporti 
più stretti egli aveva poi con 
il capo di stato maggiore del
la Difesa, generale Aloja ». 
Sarà interessante, quindi, 
chiarire la natura di tali rap
porti. non negati da Giannet
tini. 

L'inchiesta, dunque, che con 
l'arresto di Giannettini ha ri
cevuto un forte impulso, non 
mancherà di avere sviluppi 
importanti. Un altro capitolo, 
infatti, è stato appena aperto. 
Nelle pagine di questo capito
lo ancora non si può leggere, 
ma quando lo potremo, la let
tura risulterà sicuramente in
teressante per tutti e, per al
cuni importanti sicuramente 
personaggi, sarà anche fonte 
di grosse emozioni. 

Ibio Paolucci 

I MAGISTRATI DI RIETI 

Sulle tracce delle 
alte protezioni 

date ai terroristi 
A lungo interrogato (avviso di reato) un maresciallo dei CC di Lanciano - Il ruolo 
svolto da certe autorità nella fuga del fascista Benardelli basista per campo Ra
sano - L'improvviso trasferimento di un commissario • Possibili importanti sviluppi 

Il commissario trasferito (alle sue spalle, con gli occhiali, si nota II fascista Benardelli) 
• . • * • t • 

Sorprendenti sviluppi nell'inchiesta sulle a trame nere» in Abruzzo, sorprese che potrebbero ripercuotersi anche sulìe altre 
indagini che si svolgono in tutta Italia. Il sostituto procuratore della Repubblica dott. Lelli che sta indagando sul campo para
militare di Pian di Rascino dove fu ucciso il fascista Giancarlo Esposti, ha indiziato di reato il maresciallo dei carabinieri Luigi 
Jeronimo, 50 anni, una brillante carriera alle spalle, comandante la squadra giudiziaria dei carabinieri presso il Tribunale di 
Lanciano. L'iniziativa dei magistrati segue di poco il trasferimento «d'ufficio» del commissàrio di PS, dottor Rinaldo An-
dreassi: andrà da Lanciano a Trieste, con decorrenza dal prossimo lunedì 26 agosto. Un vero e proprio terremoto: sarebbe 

da ciechi e sordi non colle- i 

Irritatissimo dopo due ore di interrogatorio a Bologna 

ALLE STRETTE IL LEGALE CHE FECE 
DA TRAMITE FRA AMMIRANTE E SGRÒ 

Il magistrato prepara il terreno per quando sentirà i due caporioni missini - Il bidello di chimica si nominalo stèsso^ 
difensore di Kappler- « Improponibile » il problema del confliHo di compefènzafrà magisfratura bolognese è ròrriana:' 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 23 

L'aw, Aldo Basile, il media
tore tra Francesco Sgrò e 
Giorgio Almirante, era molto 
irritato quando .poco prima di 
mezzogiorno, è uscito dall'ul
timo colloquio con il procu
ratore capo della repubbli
ca dott. Lo Cigno. Quattro 
ore di conversazione ieri e due 
oggi avevano, evidentemente, 
usurato la sua capacità di 
resistenza. Lo hanno fiac
cato le « bugie » Sgrò? Il bi
dello-garagista è tutt 'ora te
nuto in stretto isolamento 
nel carcere di Ferrara per 
evitare che possa avere in
formazioni dall'esterno. 

Forse nell'incontro di sta
mane, il terzo dopo il clamo
roso voltafaccia del superte-
ste di Almirante, il magistra
to deve aver contestato allo 
avv. Basile qualcosa che lo 
ha turbato. 

Sono contestazioni attinte 
dalle contraddittorie informa
zioni di Sgrò, oppure da al
tre testimonianze? Da una 
settimana, come è noto, il 
capitano Cagnozzo, del nucleo 
di polizia giudiziaria dei ca
rabinieri di Bologna, s ta con
ducendo nella Capitale una 
serie di indagini che hanno 
fatto arricciare il naso a ta
luni improvvisati proceduri
sti 1 quali hanno messo In 

relazione l'attività dell'ufficia
le esclusivamente con il rea
to di « calunnia » per le accu
se infondate che Sgrò ave
va rivolto al dott. David Ajò, 
dell'Università di Roma. 

In effetti l'ufficiale è sta
to incaricato dai magistrati 
bolognesi di raccogliere tutte 
quelle informazioni che pos
sono risultare utili alla in
chiesta per arrivare agli ese
cutori e mandanti del bestia
le attentato di San Benedet
to Val di Sambro. I magistra
ti non avevano posto alcun 
limite alla attività indaga to-
ria dell'ufficiale come, del re
sto hanno sottolineato più vol
te, a quella di tutti gli altri 
incaricati di funzioni di poli
zia giacché la strage sull'Ita-
licus-Espress è un fatto che 
riguarda Bologna non meno 
il resto del Paese. 

Il malumore del legale mis
sino, dunque, potrebbe essere 
messo in relazione a nuove 
circostanze che gli sono sta
te svelate solo ieri e che 
potrebbero - non armonizzarsi 
con l'architettura della a con
fidenza» portata a conoscen
za di Santillo da Almirante e 
Covelli . 

In questa sofferenza psico
logica si è lasciato andare ad 
espressioni disdicevoli e crude 
come: «Siamo al livello del 
canagliume più basso», per
ché era stato rivelato dai gior

nali la sua presenza nei pres
si del garage dove era in atto 
quella perquisizione che per
mise di scoprire l'hobby se
greto di Sgrò: le conversazio
ni via radio. Rivolto ai gior
nalisti ha rincarato la dose 
aggiungendo: «C'è da vergo
gnarsi ad avere dei colleghi 
cosi ». 

L'ira del legale missino, 
tuttavia, è sproporzionata al 
fatto e, in ogni caso, tardiva 
rispetto all'episodio registra
to,- peraltro, da tutti i quoti
diani italiani. 

E' stata, invece, messa più 
attenzione alla notizia che 
Francesco Sgrò, il quale dopo 
l'arresto si era rifiutato dì 
scegliersi un difensore di fi
ducia mostrando, apparente
mente, di accontentarsi d'es
sere al sicuro in galera, ha 
chiesto ora di avere una assi
stenza legale più impegnata, 
Egli infatti ha nominato di
fensore di fiducia l 'aw. Fran
co Cuttica, del foro di Roma. 
L'aw. Cuttica è notoriamente 
fascista: professore universi
tario ha difeso il nazista Kap
pler ed è uno dei promotori 
della campagna per la scarce
razione dello stesso Kappler. 

Intanto negli ambienti della 
procura bolognese è stata ri
dicolizzata la notizia, riporta
ta da alcuni quotidiani solita
mente strumentalizzati a Ro

ma con funzioni diversive, 
secondo cui sarebbe per in
staurarsi un conflitto di com
petenza con la magistratura 
capitolina: «E ' un problema 
improponibile — è stato det
to — oltre tutto non è possi
bile annullare l'istruttoria in 
atto perché serve ad accerta
re, fra l'altro, dove è stato 
commesso il reato di strage». 
Per la giurisprudenza, infatti, 
il delitto di strage si attua nel 
momento in cui si pone la 
bomba che dovrà esplodere 
ma potrebbe anche non-scop
piare: i morti, i crolli succes
sivi sono una aggravante del 
primo reato. 

«Finché non sì sarà chia
rito dove l'Italicus fu minato 
— si è aggiunto — l'inchiesta 
resta di competenza della pro
cura di Bologna. Evidente
mente a Roma c'è qualche 
magistrato sprovveduto o in
teressato a creare il proble
ma ». - - -

Quest'ultima osservazione in
duce ad una severa medita
zione giacché il falso proble
ma della competenza, come 
già accadde all'indomani del
la strage di Piazza Fontana, 
potrebbe significare che qual
cuno teme che la magistratu
ra bolognese giunga a risulta
ti « indesiderati ». 

Angelo Scagliarmi 

Era in convalescenza a Genova 

Alpino acciuffato 
con tutto l'occorrente 
per fare una bomba 

GENOVA, 23 
Sorpreso con un sacchetto 

contenente tutto l'occorrente 
per fabbricare una potente 
bomba, un giovane militare in 
convalescenza ha tentato di 
sfuggire alla cattura ed ha 
ingaggiato anche una violen
ta colluttazione con gli agen
ti della squadra politica, ma 
alla fine è stato immobiliz
zato. Si tratta del ventiduen
ne Giovanni Conci, da Mor-
co, in provincia di Trento, mi
litare nel corpo degli alpini 
a Monguelfo in provincia di 
Bolzano, il quale avrebbe di
chiarato (ma sulla vicenda la 
polizia mantiene un rigoro
sissimo riserbo) di non sape
re niente di tutto quell'esplo
sivo che trasportava, perché 
il sacchetto gli era stato con
segnato da uno sconosciuto 
affinché « glielo tenesse ». 
Nel sacchetto c'erano 34 can
delotti di dinamite, 14 detona
tori e 15 metri di miccia a 
lenta combustione. 

L'arresto del giovane, per 
il momento denunciato per 
detenzione di materiale esplo
sivo, resistenza e ' lesioni a 
pubblico ufficiale, è avvenuto 
in conseguenza del rafforza
mento dei servizi nella zona 
attorno a via Pré, per certe 
segnalazioni che avevano in
dicato quella località, vicina 
alla stazione ferroviaria di 
Principe, come centro di un 

traffico di armi ed esplosivi. 
Il Conci si era portato nei 
giardini davanti alla stazio
ne, si era seduto su una pan
china ed aveva raccolto il 
sacchetto posato da un altro 
giovane che si era subito 
dopo allontanato balzando su 
una «830 Spider» bianca ma 
con targa di Bolzano. 

Il Conci è stato sorpreso 
dai poliziotti ed ha cercato di 
fuggire svincolandosi, ribel
landosi ed ingaggiando una 
violenta collutazione con gli 
agenti che riuscivano però 
ugualmente a trattenerlo e 
condurlo in questura. 

Le informazioni si fermano 
a questo punto. Pare tutta
via che il vice questore dot
tor Catalano sia subito par
tito alla volta di Trento col 
giovane arrestato, alla ricer
ca di un grosso deposito di 
esplosivi presso il quale 11 
Conci ed un altro giovane 
suo amico (certo Retrin. for
se quello stesso che è riu
scito a fuggire sull'auto con 
targa Bolzano) si fornivano 
per il loro traffico. Secondo 
le prime risultanze delle In
dagini, il Conci sarebbe uno 
sbandato con qualche reato 
comune sulla schedina penale. 
Ma ora si dovranno maggior
mente approfondire le inda
gini sul suo conto. 

Servì alla strage 

Cartoncino marrone 
e isolante verde 

nell'ordigno esplosivo 
Il capitano dei carabinieri 

Vincenzo Cagnazzo ha con
cluso ieri a Roma la missione 
affidatagli dai magistrati di 
Bologna che indagano sull'at
tentato al treno « Italicus ». 
L'ufficiale si è fermato nella 
capitale circa una settimana 
e servendosi della collabora
zione del maggiore Antonio 
Varisco e del capitano Anto
nio Ragusa ha svolto una 
serie di accertamenti e di in
terrogatori che gli hanno con
sentito di sequestrare una 
radio rice-trasmittente e una 
antenna di tipo militare ap
partenenti a Francesco Sgrò 
il « supertestimone » del ca
porione fascista. 

L'esistenza di questa radio 
sarebbe stata ammessa, pre
cedentemente al sequestro, 
dallo stesso Sgrò durante 
un'interrogatorio a Bologna. 
In quell'occasione Io Sgrò 
avrebbe dichiarato di aver 
ascoltato la notizia dell'at
tentato, della stazione Tibur-
Una e dell'orario di forma
zione del treno, mentre cer
cava di aggiustare l'apparec
chio radio elle presentava 
delle anomalie tecniche. Af
fidò poi la radio al suo amico 
Stefano Necca affinché lo 
aggiustasse in modo defini
tivo. 

Si è anche appreso ieri 
negli ambienti giudiziari ro
mani che i tecnici incaricati 

di svolgere un'inchiesta sul
l'ordigno esplosivo scoppiato 
nel treno « Italicus » la not
te tra il 3 e il 4 agosto avreb
bero stabilito che per confe
zionare l'ordigno sono stati 
usati tra l'altro un tipo di 
cartoncino color marrone e 
nastro isolante verde. Questi 
due materiali sarebbero nor
malmente adoperati per la 
costruzione di trasformatori 
elettrici, ma non si trovereb
bero in vendita al commercio 
minuto. 

Particolari indagini si sta
rebbero effettuando in diver
se parti d'Italia per stabilire 
la provenienza di questi ma
teriali. 

Intanto è cominciata l'in
chiesta che il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Roma dott. Domenico Sica 
ha aperto in relazione alla 
attività in Italia di un di
staccamento di una agenzia 
spagnola denominata « Pala-
din ». H do t t Sica - ha con
vocato per domani sera un 
giornalista della « Stampa » 
che verrebbe sentito in qua
lità di testimone a proposi
to di notizie riferitegli dal 
generale Maletti e riguardan
ti la strage di Fiumicino. 
Un particolare interessante è 
che la succursale della «Pa-
ladln» si sarebbe maschera
ta dietro una società grossi
sta. di elettrodomestici. 

garlo ai favoreggiamenti nei 
confronti di Bruno Luciano 
Benardelli, il « sanbabilino » 
trasferitosi da tempo in Abruz
zo e poi fuggito all'estero, 
pochi giorni dopo la scoperta 
del campo paramilitare di Ra
scino. Una fuga nemmeno 
tanto precipitosa: aspettò un 
po' e poi, sicuro che stava 
per raggiungerlo un manda
to di cattura, si fece accom
pagnare a Pescara e prese un 
traghetto per la Grecia: l'ac
compagnatore era il farmaci
sta di San Vito Chietino, 
Amedeo Tosti, ora in galera 
con un bel pacchetto d'accu
se, ivi compresa quella di 
sovvertimento delle istitu-

'Ziqni.;:-:;' . . - j. . 
LaTigura di Benardelli e* il 

suo.jruolo.-di basista dl:tFu-
magalli in Abruzzo aveva as
sunto particolare importanza 
per gli inquirenti reatini do
po gli interrogatori di Ales
sandro D'Intino, Alessandro 
Danieletti, Salvatore Vivirito, 
tutti camerati di Esposti. 
' Era stato possibile ricostrui
re una parte dell'attività del 
Benardelli, che, malgrado fos
se da un pezzo segnalato co
me elemento pericoloso, go
deva dell'aiuto e delle amici
zie di personaggi «molto in
fluenti » a Lanciano. Ma Lan
ciano è Lanciano e Rieti è 
Rieti: e i magistrati di Rieti 
riuscirono a scoprire « alta
rini » che qualcuno a Lancia
no aveva sempre coperto. E ' 
da un pezzo, anche. Trasfe
ritosi nel paese paterno al
meno da qualche anno. Be
nardelli compariva in rappor
ti di polizia sempre al centro 
di risse, pestaggi, provocazio
ni di marca fascista. Niente 
fino a quando i magistrati 
reatini riuscirono a sapere 
che Benardelli aveva aiutato 
il gruppetto fascista scoper
to a Rascino. anche finan
ziariamente. Quando i magi
strati riuscirono a stabilire i 
legami del Benardelli con i 
partecipanti al campo oara-
militare e con Carlo Fuma
galli spiccarono un mandato 
di cattura. Ma — ecco il pun
to — 11 fascista fu avvertito 
in tempo e con l'aiuto del 
dottor Tosti riuscì ad espa
triare imbarcandosi a Pe
scara. 

H maresciallo dei CC. Lui
gi Jeronimo, dovrebbe cono
scere quanto meno quali so
no stati i personaggi «in
fluenti » che hanno aiutato il 
Benardelli. sia durante la sua 
permanenza a Lanciano e sia 
per quanto riguarda la fuga. 
Ed è per questo che i magi
strati reatini hanno voluto 
ascoltare il sottufficiale sot
toponendolo ad un interroga
torio che si è protratto per 
ore, e sul quale è stato man
tenuto il più stretto riserbo. 
Interrogato due volte, messo 
a confronto con uno degli im
plicati nella vicenda Ciceo-
ne, Jeronimo ne è uscito sen
za altri provvedimenti. 

In una intervista concessa 
all'Europeo e pubblicata l ' i l 
luglio scorso il Benardelli, ri
fugiatosi in Svizzera, affermò 
di essere protetto da amici 
potenti dai quali aveva sa
puto che il SID indagava sul 
suo conto. 

Perché non l'hanno arre
stata? — gli chiese il giorna
lista dell'Europeo? « Non cre
do sia dipeso dalla cosiddetti 
lentezza burocratica — ri
spose il Benardelli —. Guar
di. io ho utilizzato un appog
gio. Da soli non siamo del 
padreterni. Se non mi han
no arrestato è perché una 
o più persone si sono rive
late degli amici. Ed anche 
perché la parte da attribui
re ai servizi segreti in que
sta faccenda non b insigni
ficante. 

L'intervistatore incalzava: 
«Non ho capito, comunque, 
perché hanno deciso di la
sciarla scappare? Perché è 
questo in sostanza, quello che 
lei vuol dire». 

« Perché? Perché, molto 
probabilmente, loro pensava
no che lo potessi fare delle 
dichiarazioni tali da coin
volgerli! E questo mi fa ca
pire che Giancarlo Esposti 
c'era dentro. In riferimento a 
me, quelli del SID avranno 

pensato: questa è l'ultima 
persona che ha avuto con
tatti con Giancarlo Esposti e 
potrebbe essere il depositario 
di qualche segreto, di qual
che rivelazione. E magari si 
tratta di rivelazioni che non 
sono comode per il momen
to». 

E tutte queste sono sue 
supposizioni? 

«Sono il frutto di con
tatti. Di colloqui con pedo
ne che hanno parlato con co
gnizione di causa. Mi hanno 
parlato dei rapporti giudizia
ri sulla morte di Esposti, sui 
dettagli, sui contrordini che 
sono arrivati dopo, sulla man
cata sorveglianza dei'cestini 
della piazza della Loggia a 
Brescia.' dì 'cèrti:collegamenti 
tra Fumagalli e cèrti organi
smi; dei soldi è di altro». 

Anche di quando e dove do
veva fuggire? «Anche». 

U Benardelli con tiuesta in
tervista ha tentato di minac
ciare aualcuno facendo inten
dere che sa molte cose e che 
quindi è meglio ncn perse
guitarlo. Ma intanto i ma
gistrati reatini cercano at
traverso diversi canali, (il far
macista Amedeo Tosti e il 
maresciallo dei CC Luigi Je
ronimo) di direnare là ma
tassa. mentre il ministero de
gli Interni intanto trasferisce 
il commissario di PS di Lan
ciano a Trieste. 

Sarebbe interessante anche 
sapere perché la magistratu
ra di Lanciano non diede al
cuna importanza ai numerosi 
esposti che indicavano dal '72 
il Benardelli come facinoroso 
fascista. Il Procuratore delia 
Remibblica di Lanciano. D'O
vidio. non ne fece nulla e lo 
strano comportamento fu oe-
petto anche di interpellanze 
del nostro Partito. A titolo di 
cronaca bisosma anche ricor
dare che il fielio del procu
ratore di Lanciano, è un ca
pitano del SID. Francesco 
D'Ovidio che, proorio nel '72. 
condusse l'inchiesta sui deDO-
si d'armi rinvenuti a Cameri
no. depositi d'armi sui ouali 
Diste nere e niste rosse si in
trecciarono fino alla nausea: 
e tutto quel che sì riusci a sa
liere fu un bel nulla. 

f. S. 

TORINO 

Avviso di reato 
per addetto 
commerciale 
neofascista 
impiegato 
a Monaco 

TORINO, n 
Il giudice istruttore torine

se dottor Violante, che inda
ga sulle « trame nere », ha 
comunicato tre avvisi di rea
to a due legali e un addet
to commerciale dell'istituto 
per il commercio con l'este
ro di Monaco dì Baviera, 
legati alla dìscìolta organiz
zazione fascista e Ordino 
Nuovo ». Si tratta del legalo 
di Bologna Marcantonio Be-
zichieri, già rinviato a giu
dizio dalla magistratura ro
mana per ricostituzione del 
partito fascista sotto il no
me di « Ordine Nuovo ». 
L'altra legale è Luigi Bar
bieri dì Rovigo. Il terzo per
sonaggio è l'addetto com
merciale Mario Sinico, ch« 
si trova anch'esso ora a Mo
naco di Baviera presso II 
centro per la commercializ
zazione della frutta. La not
te scorsa durante una per
quisizione nella sua abitazlo-

< ne, gli agenti avrebbero tro
vato materiale compromet
tente: anche la pista eba 
parte da Torino portarla»» 
quindi a Monaco. 


